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Nuove tecnologie 
Diventa possibile 
far fronte alla 
«tragedia ambiente» 

La denuncia della grande tra
gedia della natura attorno a noi è 
adeguata e conosciuta ed è dive* 
nuta, nella recente campagna e-
lettorale, una delle nostre mìglio» 
ri ragioni. 

Ciò che forse è rimasto più In 
ombra è l'analisi: della lenta per~ 
dita di felicità che l'impoverimen
to del reale ci costa; della dispera
ta, Inutile risposta individuale di 
ritagliarsi un quadratino di bel
lezza (seconda casa, vacanze eso
tiche); della diffusa cultura subal
terna che ne è nata, cultura che 
vede In tale degradazione un 
prezzo inevitabile, anche in futu
ro, all'uscita dalla società del bi
sogno e della miseria del secoli 
scorsi; del ruolo che la cultura del 
sindacato, di avanguardia dieci 
anni fa, gioca in questa vicenda 

oggi. E ad alcuni scienziati ed 
ambientalisti degli USA (B. Com-
moner) e della Gran Bretagna che 
dobbiamo la comprensione razio
nale del nesso tra quella degrada
zione, le grandi trasformazioni 
nella struttura produttiva e del 
consumi USA e le tecnologie che 
di quella società (ed oggi della no
stra) formano lo scheletro. Per 
Barry Commoner tale scoperta 
ha segnato l'intera sua vicenda 
personale, portando ad un singo
lare personalissimo approdo agli 
ideali del socialismo. 

Ma all'attenzione di coloro che, 
come noi, dagli elementi di crisi 
profonda delle attuali forme so
ciali e dei loro riferimenti ideali 
traggono, con maggiore urgenza 
di prima, la convinzione della ne
cessità di un cambiamento, la 

scoperta della genesi della crisi 
ambientale si presenta come un 
contributo di straordinario rilie
vo all'invenzione concreta del so
cialismo In una società europea. 
È dalla riflessione su questi aspet
ti, infatti, che riappare un intrec
cio razionale tra forme sociali da
te, le opzioni tecnologiche che in 
queste si esprimono, 11 carattere 
antagonista ed teversivo» dello 
sviluppo della scienza. 

Ciò, ed è stato opportuno, ha 
spostato l'accento sul carattere 
non neutrale delle tecnologie, 
piuttosto che su quello della 
scienza, su quello che potremmo 
chiamare 11 gioco delle tecnologie 
possibili e sull'inevitabile subal
ternità della cultura della sini
stra, nell'analisi delle forme tec
nologiche, ove essa non percepi
sca Il carattere quasi speculare 
delle forme dell'organizzazione 
sociale e di quelle dell'universo 
tecnologico. 

Possiamo non segnalare il ri
tardo nostro nell'abbozzo di una 
nuova cultura degli oggetti, del 
processi produttivi e del metabo
lismo artificiale della natura che 
Il crea? Ricordava Marx come so
lo 11 carattere schiavista della so
cietà greca avesse impedito al ge
nio di Aristotele lo sviluppo della 
teoria del valore delle merci, che 
richiede l'introduzione del lavoro 
umano come termine di misura. 
E, analogamente, la natura, gran
de merce schiavizzata del proces
so produttivo, non parla diretta

mente delle forme del proprio 
sfruttamento, arretra sempre di 
più 11 proprio punto di equilibrio, 
non è capace di organizzazione, 
né è difesa perché percepita come 
immutabile anche dagli sfruttati, 
sicché, paradossalmente, 11 suo 
Impoverimento appare come un 
processo naturale. 

Va riconosciuto che è solo con 
la crescita del movimenti am-
blentallstlcl che noi cominciamo 
a comprendere che queste cose 
non sono estranee al nostro per
corso, che la qualità ambientale 
di un progetto produttivo è quasi 
sempre un Indice anche della sua 
qualità sociale, che la riflessione 
su forme nuove di società avanza
tissime e a sviluppo quantitativo 
zero può offrire un riferimento a 
tanti Interrogativi che in questi 
anni ci slamo posti su occupazio
ne, risorse, efficienza. 

Entrano In questa nostra rifles
sione, ancora embrionale, le sug
gestioni della nuova scienza che 
ci parlano di un universo di tecno
logie di seconda generazione cre
sciute da una comprensione mol
to più avanzata del fenomeni del
la natura, e perciò enormemente 
più Integrabili nel cicli ambienta
li, sobrie nel consumi, modulari, 
adattabili al variabili bisogni di 
gruppi e forme sociali. Apparten
gono a questo universo oggetti e 
capacità a diverso grado di matu
razione: 1 nuovi veicoli dell'orga
nizzazione e della diffusione dell' 

Informazione, 1 microprocessori, 
le tecnologie solari avanzate, 1 
primi elementi della biotecnolo
gia, che sollecitano cultura, occu
pazione, sviluppo In un senso e In 
una misura del tutto nuovi. 

L'Invenzione di queste cose crea 
nuovi processi produttivi prima 
Impensabili e, simultaneamente, 
rende obsolete di colpo storie tec
nologiche nelle quali ci si poteva 
anche Identificare. Ma all'altezza 
della sfida offerta corrisponde 
quella delle possibilità: ecco profi
larsi strumenti capaci di permet
tere ad una società di uomini e 
donne Uberi di gestire e diffonde
re l'enorme massa di dati neces
sari per il controllo razionale e, 
forse, la progettazione del proprio 
avvenire sociale, costituendo così 
una rivoluzionaria occasione di 
sviluppo democratico. 

È anche dall'insieme di tutts 
queste cose che quello che per 
tanto tempo abbiamo chiamato 
libro del sogni, che è poi la nostra 
ricerca delle forme di un soclali-% 
smo con 11 timbro della scienza e 
della nostra storia, può ricevere 
concreti apporti e precisazioni. Mi 
sembra che la nostra alternativa, 
alla costruzione programmatica 
della quale nel prossimi anni sa
remo inesorabilmente chiamati, 
sarà giudicata anche dalla sua 
capacità di stabilire con la natura 
un rapporto nuovo e armonioso. 

Eugenio Tabet 
del Laboratorio di fisica 

dell'Istituto Superiore di Sanità 

LETTERE 

PRIMO PIANO / Come il «rigore» della Thatcher piega Veconomia inglese 
Il brusco taglio 

di oltre duemila 
miliardi proposto 

dal governo 
conservatore 

colpirà maggiormente 
le classi 

meno abbienti. 
Scrive il «Guardian»: 

oNon c'è alcun 
segno che la 

disoccupazione 
tenderà a diminuire 

fintanto che 
l'attuale politica 

viene mantenuta». 
In basso: 

la signora Thatcher 

Ancora stangate 
sull'Inghilterra 

Il governo conservatore adesso propone un taglio di oltre duemila 
miliardi di lire: ancora più disoccupazione, meno servizi, minori 
garanzie sociali - Le cifre dell'arretramento - II «Guardian» scri

ve: «è un metodo per la prosecuzione del ristagno» 

Oal nostro corrispondente 
LONDRA — Il governo 
conservatore è nuovamen
te costretto a tirare i freni, 
ad inasprire una linea re
strittiva e deflattiva che in 
questi anni ha condannato 
la Gran Bretagna al rista
gno. Propone adesso un 
brusco taglio di oltre due
mila miliardi di lire che si
gnifica più disoccupazione 
, meno servizi, minori ga
ranzie sociali. Altri e più 
severi tagli seguiranno nel
l'autunno. Dopo tante ras
sicurazioni e promesse su 
una Ipotetica stabilità e 
«ripresa* — durante la re
cente campagna elettorale 
— ecco dunque che ritorna 
l'aspro momento della ve
rità: 

Le prospettive economi
che per l'immediato futuro 
non potrebbero essere peg
giori. E passato appena un 
mese dal voto che l'ha con
fermata al potere, e la Tha
tcher deve di fatto confes
sare il fallimento della sua 
strategia. Il risanamento 
finanziario non si realizza, 
il sostegno all'attività pro
duttiva non esiste. Si va a-
vantl a forza di «stangate*. 
n caso va soprattutto se
gnalato a quei commenta
tori che in Italia avevano 
frettolosamente creduto di 
Identificare nel modello In
glese l'esemplo di «rigore* 
capace di avviare a solu
zione 1 problemi del paese. 

In questo momento criti
che e diffidenze aperte 
vengono espresse proprio 
da quegli ambienti im
prenditoriali Inglesi che 
hanno finora sostenuto a 
spada tratta l'approccio ri
duttivo e unilaterale del 
«monetarismo* solo per ac
corgersi che 11 governo, 
malgrado I gravosi sacrifi
ci Imposti ai grandi strati 
popolari, ha mancato di 
raggiungere anche 11 tra

guardo del controllo finan
ziario. Se qualcuno vuol 
scegliere quello inglese co
me esempio, il momento di 
farlo è ora che il suo carat
tere negativo viene più 
chiaramente rilevato. 

Cos'è intervenuto a ca
povolgere una situazione 
che la propaganda conser
vatrice, fino a qualche set
timana fa, cercava di far 
apparire come equilibrata 
e sicura? Il quadro che ve
niva allora offerto all'elet
tore era questo: verifica at
tenta dei bilanci e dell'e
spansione della massa mo
netaria (incremento an
nuale fra il 7 e 1*11 per cen
to), tasso di crescita econo
mica del 2 e mezzo per cen
to. Ora ci si accorge che è 
vero il contrario: il debito 
pubblico segnala-un ecces
so di tre miliardi di sterli
ne, il circolante aumenta 
del 16 per cento all'anno, lo 
sviluppo economico potrà 
elevarsi di poco al di sopra 
dello zero. 

Fino al mese scorso, ri
petiamo, la vigilia elettora
le era stata vissuta in una 
atmosfera di moderato ot
timismo sostenuto da un 
effimero rilancio della do
manda interna. Ma l'illu
sione è tramontata anche 
troppo alla svelta. Adesso 
si parla solo di prosciuga
mento del consumi. La 
Thatcher è forzata a corre
re al ripari sbrigativamen
te, indiscriminatamente, 
tornando a colpire le fonti 
d'occupazione, i diritti dei 
ceti più deboli e vulnerabi
li. Ecco alcuni fra i tagli fi
nora annunciati: 140 mi
lioni di sterline in meno 
per il servizio medico na
zionale, 57 milioni sottratti 
agli investimenti delle a-
zlende nazionalizzate, 70 
mila posti di lavoro sotto 
minaccia nel settore mine* 
farlo, 40 milioni di sterline 

tolti ai sussidi di disoccu
pazione e alle assicurazio
ni sociali. E ancora, 36 mi
lioni portati via al bilancio 
dell'istruzione pubblica: 
nei prossimi anni la cifra 
degli studenti nelle univer
sità e nei politecnici dimi
nuirà di altre ventimila u-
nltà. L'arretramento eco
nomico si accompagna al 
regresso tecnico e scientifi
co. 

Dopo il plauso espresso 
in certi ambienti per la vit
toria conservatrice del 9 
giugno, perché non coglie

re adesso — conti alla ma
no — questa immagine 
della Gran Bretagna che 
più risponde al vero? E la 
diretta conseguenza di un 
«rigore* applicato in modo 
unidirezionale e come tale 
va registrato. 

C'è di più: il governo mi
naccia un inasprimento 
delle tasse dirette di oltre 
15 miliardi di sterline. Ma, 
per le fasce di reddito supe
riore, gli sgravi fiscali non 
sono mai stati tanto gene
rosi. Per fare solo un esem
plo, chi già percepisce ses

santa milioni all'anno si 
vede regalare dal fisco un 
«sollievo* supplementare 
di altri due milioni e mezzo 
di lire. La Thatcher lo ritie
ne un «incentivo* necessa
rio. Altri, con maggior pre
cisione, vi vedono*un ulte
riore segno delle disparità 
che si aggravano, dell'in
giustizia che va salendo 
sotto la gestione della crisi 
di marca conservatrice. 

In questa luce chi po
trebbe continuare ad igno
rare l'istanza di alternati
va portata avanti dalle for-
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ze d'opposizione (laburisti, 
socialdemocratici e libera
li) che rappresentano la 
maggioranza numerica nel 
paese? Il mini boom pre-e
lettorale è esaurito e, a fe
sta finita, il governo deve 
stringere ancora più la vite 
momentaneamente allen
tata per favorire un incon
sistente clima di «fiducia* 
davanti alle urne. 

Il «Guardian» scrive: il 
metodo governativo di cor
reggere ogni successivo 
squilibrio di bilancio con 
nuovi tagli, altro non è che 
•una ricetta per la prosecu
zione del ristagno». «Non 
c'è alcun segno — conti
nua il giornale — che la di
soccupazione tenda a di
minuire fintanto che l'at
tuale politica viene mante
nuta. Il desiderio di alle
viare il rigore anziché ina
sprirlo, è incontrovertibile. 
Ecco perché il nuovo piano 
di restrizione annunciato 
dal ministro delle finanze è 
tutt'altro che benvenuto». 

Ha ben poco da vantarsi 
un governo «monetarista» 
come quello della Tha
tcher che in quattro anni di 
austerità è riuscito solo a 
dimostrare l'incapacità di 
raggiungere l'obiettivo au
todichiarato di ridurre il 
circolante, di correggere e 
qualificare i bilanci di Sta
to. Il deficit infatti si va al
largando. E per questa o-
perazione andata a vuoto 
si è imposto al paese un 
prezzo insopportabile. 

La tabella riassuntiva è 
questa: quattro milioni di 
disoccupati, 34 mila ban
carotte e cessazioni di eser
cizio, la riduzione del venti 
percento nei manufatti in
dustriali, la caduta del 36 
per cento negli investi
menti produttivi, un disa
vanzo nell'import-export 
dei prodotti manifatturieri 
per la prima volta nella 
storia dell'industria ingle
se, una politica di alti tassi 
di interesse, una sterlina 1-
pervalutata, la contrazione 
del quattro per cento nel 
reddito nazionale lordo. Da 
questo panorama depri
mente e senza speranza, 
come possa risorgere — 
con la ricetta Thacher — la 
salute della nazione è un 
calcolo che la maggioranza 
degli esperti inglesi, al 
giorno d'oggi, dichiarano 
insondabile: una previsio
ne impossibile. Il consiglio, 
semmài, è a non seguire la 
stessa strada. 

Antonio Bronda 

ALL' UNITA' 
Chi tornerà a salire 
su quel bastimento 
rischia di colare a picco 
Cara Unità, 

dobbiamo convenire, mi pare, che l'infarto 
elettorale subito dalla DCnon era nel conto né 
nelle previsioni di nessuno, almeno nelle di
mensioni che abbiamo riscontrato. 

Senza voler correre troppo avanti con la 
speranza, credo si possa sostenere che un inte~ 
ro capitolo della storia della nostra Repubbli' 
ca tende a chiudersi per avviarci a quel giro di 
boa che dovrà vedere lo Scudo crociato all'op
posizione, fatto che, almeno per lo scrivente, 
sarà la prova che la nostra democrazia à sal
da 

La DC dunque affonda, lentamente ma af
fonda: chi tornerà a salire su quel bastimento. 
socialisti o altri, rischia grosso: rischia cioè di 
colare a picco e di far annegare i propri mari-
nai insieme alla ciurma scudocrociata. 

La verità è semplice: chi oggi dovesse anco
ra una volta sponsorizzare il prodotto demo
cristiano piuttosto avariato nell'opinione pub
blica, rischia di far deperire anche il proprio. 

MARIO RUGGIERI 
(Bari) 

«...e se ci voterà 
sarà un voto guadagnato 
e non perduto come stavolta» 
Cara Uniti, 

sono sinceramente lieto di come si è conclu
so il caso del prof. Salvatore Sechi, che stimo 
come intellettuale ma che come comunista 
sentivo lontano da mille anni luce. Come indi
pendente di sinistra, lo trovo degno e racco
mandabile. 

Troppe volte, leggendo quello che scriveva 
il prof Sechi, mi ero chiesto che cosa faceva 
un uomo con le sue idee nel Partito comunista, 
pur rispettando quanto diceva. 

Se tutti i comunisti per fare l'alternativa 
avessero seguito la strana e discutibile idea 
del Sechi di dare un voto alla lista comunista 
e uno alla lista socialista, noi avremmo avuto 
ti 15% dei voti e il PSI il 26% 

No, caro professore, resti indipendente, co
me vuote il suo intelletto e il suo sincero carat
tere: e se qualche volta, come spero, le capite
rà di votarci, il suo sarà un voto guadagnato e 
non perduto come questa volta. 

BRUNO OLINTO PACINI 
(Cagliari) 

P.S. — Come d'accordo con il caro compagno 
Giovanni Lay. non appena incasserò le prime 
lire 5QQ.000 di diritti d'autore del mio libro 
«Grazie, Mille», ritirerò la cartella della sot
toscrizione. Se poi il libro avrà molto succes
so, ne aggiungerò altre, magari da qualche 
milione. 

«Anche di Proust 
in parte (minima) si vive» 
Cara Unità, 

non sono affatto d'accordo con il lettore 
Arduino Corazza che giudica negativamente 
il largo spazio che il giornale ha voluto dedi
care a Proust e ai suoi inediti recentemente 
stampati in Francia. 

Gli articoli erano molto interessanti perchè 
si occupavano di vari aspetti dell'opera prou
stiana e non si limitavano alla sola «pubblica
zione di alcune poesiole, che non aggiungeran
no molto ai meriti dello scrittore». 

/ / lettore di Torino sembra proporre una 
differenziazione tra cose serie e cose meno 
serie. Ma anche di Proust, in parte (minima) 
si vìve. 

ENRICO MODOTTI 
(Pozzuolo del Friuli - Udine) 

Nel fondo non sta il rifiuto 
delle istituzioni, ma quello 
della società capitalistica 
Caro direttore, 

scrivo in merito alla lettera del compagno 
Castorani. riportata sull'Unità dell'8 luglio. 

Ho 29 anni, sono cristiano ma da sempre 
comunista per origine di classe e per scelta di 
vita, e per ciò avverso ai valori distruttori e 
portatori di sentimenti di disagio e di ango
scia propri di questa civiltà capitalistica; sen
timenti che, se un tempo erano vissuti in larga 
misura da certi intellettuali, oggi sono espe
rienza quotidiana comune a milioni di giova
ni. siano essi intellettuali o lavoratori. 

Ma vivere questi semimenti non implica ne
cessariamente. come si è tentati a credere, a-
verne preso coscienza e, soprattutto, averne 
individuato le origini; anzi, sta proprio nella 
natura stessa dell'angoscia una delle cause 
della mistificazione. 

Ora. il compagno Castorani. riferendosi ai 
giovani si chiede: «In che cosa li abbiamo de
lusi? Dove non li abbiamo capiti? Sappiamo 
veramente quali sono le loro esigenze?». Eb
bene. il compagno dice di avere 25 anni, dun
que è giovane e a lui chiedo: è possibile che 
non vivi proprio il dramma che attanaglia le 
nuove generazioni? Possibile che non ti rendi 
conte quanto mostruosa sia rideologia che 
regge l'economia capitalistica? 

Ci tengo a ricordare che struttura economi
ca e sovrastruttura ideologica riflessa stanno 
in rapporto dialettico sicché ad una automa
zione dei processi produttivi rischia di corri
spondere sul piano sociale, un maggior auto
matismo nei rapporti fra gli uomini; in altri 
termini, non più un'economia al servizio dell' 
uomo, ma un uomo al servizio dell'economia: 
a questo ci ha portato la civiltà capitalistica. 
La noia, l'angoscia, la solitudine sono una 
inevitabile conseguenza. 

La risposta a questo stato di cose, per mi
lioni di giovani e una e una sola: rifiuto di 
questa civiltà capitalistica. Ma questo a noi 
comunisti non deve né spaventare né scanda
lizzare; il problema vero è riuscire a trasfor
mare in coscienza di classe questa grande e-
nergia potenziale di rifiuto. Solo questa deve 
essere la nostra paura: non essere in grado di 
realizzare questa trasformazione. 

Attenzione, compagni, al sottoproletariato 
urbano giovanile e alle frustrazioni del picco
lo intellettuale: l'esperienza storica ci è di mo
nito. perché è in questi strati sociali che il 
brigatismo ha fatto breccia. 

Evidentemente le marce per la pace e contro 
la mafia, che tanto ci hanno fatto sperare, 
sono insufficienti: bisogna riprendere e con
durre con intelligenza (qualità che al nostro 
partito non manca) una battaglia ideologica. 
non schematica e dogmatica come quella del 
'68. ma che riprenda quei grandi temi di rin
novamento sociale che sono ancora i temi di 
oggi e che restremismo e il brigatismo hanno 
affossato. 

E inutile nascondersi dietro al dito: al Par
tito è venuto meno proprio il voto deirultima 
generazione e non solo di questa; e se i vero 

che tiene a questi giovani, cosa cui io credo, 
deve dare una risposta chiara alle loro aspira
zioni. Di una cosa sono fermamente convinto: 
che II loro non è il rifiuto delle istituzioni; ma 
il rifiuto della civiltà capitalistica. 

ANGELO URFALINO 
(Tradate - Varese) 

Un sale che dev'essere 
spruzzato con parsimonia 
Caro direttore, 

Che /'Unità abbia scelto la strada della fu
stigazione dei costumi sportivi può, in via di 
principio, essere accettato. Quello che invece 
non si riesce a capire è la scelta dei personaggi 
costantemente oggetto del sarcasmo, a volte 
pesante e provinciale, quasi sempre comunque 
fastidioso. 

Perchè, ad esempio, uno dei preferiti, se non 
il preferito in assoluto, è il presidente dell'In
ter. Fraizzoli? Perchè è democristiano? Per
chè è milanese? Perchè è antipatico? Non si 
riesce a capirlo né dai raccontini della via 
Palla di Michele Serra né dall'ultima intervi
sta. pubblicata domenica IO luglio, a firma di 
Silvio Trevisani. 

Intendiamoci, non c'è assolutamente nulla 
di male nello scherzo scritto, tuttavia la satira 
è qualcosa di diverso dallo scherzo, è un sale 
che deve essere spruzzato con parsimonia o 
almeno distribuito equamente. Altrimenti, 
per dirla con il grande Jonathan Swift, la sa
tira si trasforma in una sorta di specchio dove 
gli osservatori in genere vedono te facce di 
tutti tranne la loro Un rischio che /'Unità, sia 
pure parlando di sport, non può correre. 

ALESSANDRO RUTIGLIANO 
' (Milano) 

Finché c'è corsivi 
c'è speranza 
Cara Unità, 

sono un ragazzo iscritto alla FGCI e leggo 
quotidianamente il nostro giornale. Vorrei fa
re i mìei complimenti a Ennio Elena che, con 
i suoi corsivi, ci fa spesso ridere di gusto per il 
suo sarcasmo e le sue battute pungenti e, allo 
stesso tempo, riflettere. 

Finché ci saranno questi giornalisti comu
nisti, ci sarà speranza di un mondo migliore. 

SILVIO VERRI 
(Caprarica • Lecce) 

Alla SIP come all'URAR 
spesso i cervelli elettronici 
sembrano rimbambiti 
Cari compagni, 

mi riferisco alla lettera del lettore Silvio 
Caetani. pubblicata domenica 3 luglio, a pro
posito della tassa sulla Radio-TV, col titolo: 
•Ma in quegli uffici sono proprio rim
bambiti?». 

No, cara. Unità.- non sono rimbambiti. 
Quelli lì. voglio dire enti pubblici, statali. 

parastatali, locali, regionali, eccetera, eserci
tano nei nostri confronti un perverso potere, 
attraverso i loro mandarini, con l'impunità 
che gli viene conferita da noi stessi che non li 
abbiamo mai buttati fuori. 

Il caso segnalalo dal compagno non è certa
mente isolato: non tutti hanno la pazienza di 
scrivere ai giornali anche perchè ai solito non 
serve un accidente. 

Potrei raccontare te mie disavventure a pro
posito delta SIP. che da un po' di tempo mi 
appioppa il ritardato pagamento (lettera G). 

Poiché sono in grado di dimostrare di avere 
sempre pagato il dovuto entro i 15 giorni pre
visti e considerato che la raccomandata di 
protesta non è servita a nulla, il trimestre pre
cedente l'ho pagato depurandolo, appunto, di 
quella che considero una. sia pur piccola, e-
storstone. 

Non l'avessi malfatto: mi hanno staccato il 
telefono e ora sembra che dovrò pagare anche 
le spese di ripristino! 

In compenso l'ultima fattura mi addebita 
ancora un ritardato pagamento. 

Mi associo quindi di cuore alla richiesta del 
lettore Caetani affinchè il PCI dedichi più 
tempo non solo alle grosse riforme ma anche e 
soprattutto a questi piccoli grandi problemi 
quotidiani. 

Rivolgo anche un invito ai lettori perchè 
segnalino le quotidiane angherie alle quali il 
cittadino è sottoposto. 

LUCIANO RIZZINELLI 
(Montescudaio • Pisa) 

«Perché non dà spazio 
anche ai cantastorie?» 
Cari compagni. 

sono il cantastorie Fortunato Sindoni e, sia 
per spirito 'corporativista» sia per il mio im
pegno politico. trovo seri motivi per protestare 
contro Tesclusione dalle pagine dell'Unità di 
tutto ciò che è 'Folk» (popolare, traente origi
ne o scritto per il popolo) a vantaggio di una 
cultura 'Pop» (di moda, necessariameme 
prodotto di alto consumo musicale, letterario. 
cinematografico...). 

Dal momento che. come cantastorie, m'in
teresso di musica popolare, eviterò di analiz
zare le altre culture (un solo esempio: il poeta 
Ignazio Buttata nel 1983 ha pubblicato 2 libri 
ai poesia; su altri giornali ho letto delle recen
sioni. Sull'Unità, ancora niente!). Desidero. 
quindi, sottolineare come un giornale di clas
se quale il nostro (non penso, come De Mita. 
che le classi sono scomparse) non trovi mai 
spazio per artisti popolari che, guarda caso. 
sono gli unici ad indirizzare i loro sforzi crea
tivi (spesso anche economici) per un impegno 
politico, di presenza artistica e fìsica nei prin
cipali avvenimenti poli dei dei nostri giorni. 

FORTUNATO SINDONI 
(Barcellona - Messina) 

Fare presto 
(magari ciclostilati) 
Caro direttore, 

mi chiedo, non senza una qualche appren
sione, se trovi valida giustificazione il fatto 
che, a quattro mesi dal Congresso, non siano 
stati ancora diffusi i documenti politici predi
sposti dalle commissioni ed approvati dal 
Congresso stesso (comprese le proposte ap
provate di modifica dello statuto). 

Tutti gli altri partiti invidiano la nostra ca
pacità organizzativa- non vorrei però che su 
questioni di questa importanza (anche alla 
luce degli ultimi risultati elettorali) per qual
che sfizio perfezionistico o formale (ad esem
pio la pubblicazione ben curata tipografica
mente e rilegata a dovere degli atti del Con
gresso) si ritardasse la diffusione, anche sotto 
forma di ciclostilati, di materiale che dovreb
be costituire il punto di riferimento fonda
mentale per rattività delle Sezioni e per l'ini
ziativa del Partito ai diversi livelli. 

ALDRIGO GRASSI 
(Bologna) -


